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La  conferenza  sul  
clima  delle  Nazio-
ni  unite,  in  breve  
Cop26, dovrebbe se-
gnare  la  strategia  
di  contrasto  al  ri-

scaldamento globale del prossi-
mo decennio, cioè degli anni de-
cisivi nella lotta contro la crisi 
climatica. Gli esiti di un sum-
mit, quale che sia il tema, non si 
decidono mai per intero duran-
te l’incontro vero e proprio. Mol-
to avviene nei mesi precedenti, 
ed è fatto non solo di tavoli di-
plomatici,  ma  anche  di  tutto  
quanto gli sta attorno: delle de-
cisioni di governi e parlamenti 
nazionali,  degli  avvenimenti  
economici  e  geopolitici,  della  
presenza – o dell’assenza – di 
spinte  dalle  opinioni  pubbli-
che. Cop26 sarà la tappa crucia-
le di una lunga marcia iniziata 
tempo fa.
Stabilire il punto di partenza di 
questa storia non è una scelta 
facile – la comunità scientifica 
parla di riscaldamento globale 
dal 1896 (!) – ma sicuramente 
non  si  può  prescindere  da  
Cop21, la Conferenza che ha por-
tato agli accordi di Parigi.  È lì 
che nel 2015 un raggiante Lau-
rent Fabius,  ministro dell’Am-
biente sotto la presidenza Hol-
lande, annuncia l’intesa. Anco-
ra scottati dal fallimento della 
Cop15 di Copenaghen, il vertice 
che sei anni prima si era rivela-
to il più grande flop della storia 
dei negoziati per il clima, gli ad-
detti ai lavori accolgono con sol-
lievo i risultati raggiunti nella 
capitale francese. Per la prima 
volta gli  stati si  impegnano a 
mantenere  l’aumento  della  
temperatura sotto i 2° C rispet-
to all’era pre-industriale, e indi-
cano come limite auspicabile i 
+1,5° C; per la prima volta si par-
la, seppure con una formula vo-
lutamente ambigua, di raggiun-
gimento delle emissioni nette 
zero; per la prima volta i gover-
ni  si  impegnano  a  redigere  e  
presentare piani quinquennali 
di risposta al riscaldamento glo-
bale.

Dopo Parigi
Parigi è il momento di massi-
mo ottimismo. I festeggiamen-
ti non durano però a lungo, e gli 
anni seguenti si rivelano avari 
di buone notizie per il clima. Il 
tema esce dalle agende dei go-
verni e dei media e, nonostante 
i proclami, numerosi studi certi-
ficano come quasi nessuna na-
zione al mondo, e nessuna delle 
grandi potenze, sia in linea col 
rispetto degli obiettivi fissati a 
Parigi. Nel 2017 Donald Trump 
annuncia  l’uscita  degli  Stati  
Uniti dall’accordo. Questa stasi 
dell’azione climatica, accompa-
gnata dall’aumento vertigino-
so delle emissioni, dura fino al 
2019, quando sulla scena irrom-
pe  la  nuova  ondata  di  movi-
menti per il clima. Anticipati da 
alcuni fenomeni locali come il 
Sunrise movement americano, 
in tutto il mondo nascono pro-

teste animate da giovani e gio-
vanissimi uniti da un obiettivo 
comune: mantenere l’aumento 
della temperatura media globa-
le sotto l’1,5° C come promesso 
a Parigi. È la nascita di Fridays 
for  Future,  Extinction  Rebel-
lion, Youth for Climate. È il pe-
riodo di Greta Thunberg e degli 
scioperi per il clima. 
In Europa centrale e del nord le 
proteste si traducono nel boom 
dei Verdi alle elezioni europee 
del 2019, mentre nel mondo an-
glosassone il voto dei giovani 
per il clima spinge la sinistra ra-
dicale di Jeremy Corbyn nel Re-
gno Unito, di Bernie Sanders ne-
gli Usa e del Sinn Féinn in Irlan-
da. Sono queste proteste a porta-
re alla promessa della neo presi-
dente della Commissione euro-
pea, Ursula Von der Leyen, di un 
Green deal per il clima da mille 
miliardi. Sempre il clima è uno 
degli argomenti sui quali vince 
la sua campagna elettorale lo 
sfidante  democratico  di  
Trump, Joe Biden.
L’entusiasmo  delle  piazze  e  il  
parziale cambio di rotta nelle 
urne occidentali, però, non si ri-
flettono sui negoziati. Dopo un 
anno di proteste, la Cop25 di Ma-
drid non porta a nessun risulta-
to. Partita sotto cattivi auspici 
– la presidenza è cilena, ma i tu-
multi costringono gli organiz-
zatori a spostare l’evento all’ul-
timo nella capitale spagnola. Le 
ambizioni  sono  limitate:  l’in-
contro di fine 2019 aveva come 
unico obiettivo la definizione 
dell’articolo 6 degli accordi  di 
Parigi, quello dedicato al merca-
to del carbonio. Un risultato mi-
nimo ma comunque mancato. 
L’ostruzionismo di Brasile, Au-
stralia e Stati Uniti (la cui uscita 
ufficiale si sarebbe concretizza-
ta solo a fine anno) impedisce 
qualunque nuovo accordo.
Tutto rimandato a Cop26 dun-
que. E mentre i delegati torna-
no a casa, in Cina inizia a diffon-
dersi una pandemia che da lì a 
qualche  mese  
avrebbe  stravol-
to la politica glo-
bale e quindi ine-
vitabilmente an-
che  i  negoziati  
sul  clima.  Il  Co-
vid-19  assorbe  
l’attenzione, spe-
gne le proteste e 
mette  ogni  que-
stione non sani-
taria in standby. 
Le emissioni de-
crescono a causa 
dei lockdown, ma la ripresa del-
le attività porta a un rimbalzo 
della CO2 già a fine anno, men-
tre Cop26, prevista per novem-
bre 2020 a Glasgow, viene riman-
data.

Lo sprint finale
Si arriva così al 2021. L’anno del-
la seconda e terza ondata, ma 
anche dei vaccini e dei piani di 
recupero delle economie. Per il 
clima è l’anno del ritorno degli 
Stati Uniti al tavolo negoziale e 

dei target senza precedenti. L’U-
nione  europea  annuncia  l’in-
tenzione di raggiungere le zero 
emissioni  nette,  cioè  l’equili-
brio tra gas serra emessi e gas 
serra riassorbiti,  al 2050. Sulla 

stessa linea si ac-
codano  Usa,  Re-
gno Unito,  Giap-
pone,  Corea  del  
Sud e altri paesi 
più piccoli.  Cina 
e Russia (quest’ul-
tima con un an-
nuncio di poche 
settimane  fa)  
scelgono la stra-
da della neutrali-
tà carbonica, rela-
tiva alla CO2 ma 
non  necessaria-

mente agli altri gas climalteran-
ti, entro il 2060. Al Leader’s Cli-
mate  Summit  dell’aprile  2021  
grandi paesi hanno ribadito o 
presentato i loro obiettivi a bre-
ve termine. La Cina ha promes-
so il picco nell’uso del carbone 
al 2025 e il picco delle emissioni 
al 2030; il Regno Unito ha stupi-
to tutti promettendo un taglio 
del 75 per cento al 2035; l’Unio-
ne europea – dopo un lungo  
braccio di ferro tra parlamento 
e consiglio – ha optato per il 55 

per cento al 2030, e gli Stati Uni-
ti hanno deciso di ridurre le pro-
prie emissioni del 50 per cento 
alla stessa data, ma calcolate ri-
spetto ai livello del 2005 e non 
del 1990 come gli europei.
Difficile stimare l’effettiva por-
tata di questi annunci. Scelte co-
sì lontane nel tempo permetto-
no agli attuali leader, che diffi-
cilmente saranno ancora al lo-
ro posto nel 2050, di venire me-
no  alle  loro  responsabilità.  E  
non aiutano le contraddizioni 
nei piani nazionali: la Cina ri-
mane un giano bifronte dell’a-
zione climatica, prima per in-
stallazione di rinnovabili e rifo-
restazione ma anche per cresci-
ta nell’utilizzo del carbone. Gli 
Stati Uniti portano il peso delle 
multinazionali  fossili,  di  stati  
dipendenti dal fracking e di un 
sistema  dei  trasporti  fondato  
sul  binomio  macchina-aereo.  
L’Europa, storicamente conside-
rata paladina del clima, vive di 
una locomotiva tedesca alimen-
tata a carbone e una periferia 
diffusa, Italia compresa, che co-
struisce gasdotti e si contende 
le riserve del Mediterraneo. Ci 
sono poi tutti gli altri, da nazio-
ni come Russia o Arabia Saudita 
che dipendono dalle loro espor-

tazioni di combustibile fossile, 
ai governi negazionisti di Brasi-
le e Australia, alle decine di pae-
si poveri colpiti dalla crisi cli-
matica  ma  senza  i  mezzi  per  
porvi  rimedio.  Praticamente  
nessuno,  infine,  affronta  nei  
proclami alcuni dei dossier più 
spinosi della crisi climatica co-
me quelli relativi a consumo di 
carne e movimentazione delle 
merci.

Parole, parole, parole
In termini assoluti,  insomma, 
rimane  una  distanza  enorme  
tra le richieste della comunità 
scientifica e le azioni dei gover-
ni. È però impossibile non nota-
re come queste promesse fosse-
ro impensabili solo pochi anni 
fa e che, timidamente, segni di 
transizione  reale  si  affaccino:  
già oggi una regione ricca e in-
dustrializzata  come  la  Scozia  
riesce a usare quasi esclusiva-
mente fonti rinnovabili per la 
sua produzione elettrica, men-
tre il carbone prosegue il suo de-
clino tra la Cina che promette 
di non finanziare più centrali 
all’estero e il nuovo governo te-
desco  che  vorrebbe  abbando-
narlo nel 2030 – e non nel 2038 
come stabilito  dal  precedente  

esecutivo.
Durante la PreCop il presidente 
della conferenza, il britannico 
Alok Sharma, è stato chiaro: gli 
obiettivi  di  Glasgow  saranno  
l’accordo sul limite dell’1,5° C,  
l’abbandono  del  carbone  in  
tempi rapidi e certi e il raggiun-
gimento dei cento miliardi in 
«aiuti» (prestiti o trasferimenti) 
per la transizione nel sud globa-
le. Obiettivi minimi, sicuramen-
te insufficienti per qualunque 
climatologo, eppure non scon-
tati. 
A fare pressione, fuori, si annun-
cia già la presenza di decine di 
migliaia  di  manifestanti.  Co-
munque vada a finire Cop26 si è 
guadagnata una riga nei libri di 
storia, fosse pure solo per il mo-
mento in cui è capitata – all’ini-
zio del decennio cruciale per il 
clima e nel mezzo della ricostru-
zione post-pandemia. L’arriva-
re a cinque edizioni esatte da Pa-
rigi,  poi,  le  impone il  gravoso 
compito di effettuare il primo 
check-up  di  quei  piani  quin-
quennali che ogni nazione ha 
deciso di presentare – e i target 
climatici di cui sopra hanno al-
zato  di  molto  l’asticella  delle  
aspettative.
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Effetto Covid
Le emissioni sono 
diminuite durante 
i lockdown, ma 
sono riprese 
subito dopo

Da Parigi a oggi: la strada
che ha portato alla Cop26

Per la prima 
volta a Parigi 
gli stati 
si impegnano 
a mantenere 
l’aumento 
della 
temperatura 
sotto i 2 gradi, 
con l’auspicio di 
stare sotto l’1,5
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DESTINAZIONE COP

Glasgow non è stata costruita in un giorno. La conferenza delle Nazioni unite ha le sue radici negli ultimi anni
Nella sconfitta di Trump e nella popolarità dei Verdi. Nelle parole di Greta Thunberg e nelle proteste dei giovani

Chi sono

Destinazione Cop 
è il collettivo nato 
per raccontare 
e rendere a misura 
d’uomo le Cop per il 
clima in vista della 
Cop26 che inizia 
domani a Glasgow,
tra le conferenze delle 
parti più attese di 
sempre. È un progetto 
di Sofia Pasotto, 
Lorenzo Tecleme, 
Luigi Ferrieri Caputi, 
Giovanni Mori e 
Lorenzo Paolicchi, 
in collaborazione 
con Domani
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